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Ori tur fol& occidit >gyratper meri di e m 
Ecclefiaftes. cap. i . num.4. # 

ALLA fotterranca prigione del vo- 
ftro Limbo alzate le venerabili Te- 
tte ò Profeti del Vecchio Teftamen. 
to . ( Sourano , & amorqfo Signore 
Sagramentato ) Il Sagramcnro del 
voftro Corpo, neiropinionc di Paf- 
cau*o,è vna replicata memoria della 
nafeita voftra : Quondiè natus, vera- 
àter immolatns ; e che haueua hoggi da accadere in sì 
gran giorno , fe non vederi! multiplicata la voftra na- 
feita in quefti due mifterij ? Nafcefti hoggi in Betthe- 
lem, che è cafa di pane : Betblhem domus panis interpre- jy.Crr^or. 
taturi E fc già nella voftra nafeita rifpcttafte il frumcn- bumil.s.in 
to, perche uaueua da elfcrc materia remota del Sagra- 
mento del voftro Corpo era ben giufto , che vn Sagra- 
mento, doue Iddio fi nafeonde fotto gl'accidenti del 
pane , aflTjftcfTc alla nafeita di va Dio , chenafec nella-* 
Cafa del pane . 

Dalla fottcrranca prigione del voftro Limbo al- 
zate le venerabili Tcftc oh Profeti del Vecchio Tefta- 
mento, e venite hoggi à vedere vn vii Prefepio di Bru- 
ti trasformato in fala di Cortegianicclefti ; vna rozza 
Grotta cambiata in Eccliptica del Sole ; vna burnii tv^ 
pe mutata in conca della perla migliore j vnadifprcz- 
zata Capannuccia di pouei i Paftori , doue non Ci fentc 
altro , che Voci Angeliche ; vn'afpra montagna diuen- 
taca Sacrario del Verbo Incarnato , e foglio di vn Dio 
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jmmenfo : E fc già non potete venire à vederla con gP 
occhi del corpo , almeno di la giù dal Limbo adorato 
eon latric riuercnti POrizonte , oue hoggi comincia il 
(uo giro il Sole , facrificando tutti alla fua piccolezza 
il voftro Cuore ; mentre hoggi fi ritroua la montagna 
conuertita in cuna dell'oggetto dclli voftri fofpiri . In 
quefto giorno fi vede nato in efTu il frutto delle voftre 
( A ) lagrime» (A) PAgnello,che haueua da venire dalla pie- 

(h) ' 1 tra del Dcrert0 ; la ( B ) Vcr g a > che haueua da proce- 
dcre dalla feconda radice di IefTe, il (C) complimento 
(C) delle fettimane di Danicle>il (D) defiderio dclli mon- 
Dan. 9. ». ,ì etcrui, il (E) Velo di Gedeone, il (F) fine dello feet- 

^(D) tr0 d ' llracIc nclla Tribu di Giuda, e (G) l'Angelo del 
Cen.qi.n. Teftamento, la (H) ftclla di Giacob ; il (I) Capitano , 
26. che haueua da gouernarc il Popolo d'Ifraele; il (L) ro- 

uctoj che ardeua fenza , che s'abbruciafTc , ed il Dio , 
num vi?' c ^ e naueua da ^luarui. Hoggi vedrete fodisfattili 

voftri vaticini; fenza gl'enigmi della metafora , e veri- 
Geo.^.», ficate le voftre promeffe fenza Pofctirità. delle voftro 
lo - profezic.In quefto giorno vedrete il Sole nel fuo Oricri. 

iw dlach 1 lc ' cd ^ n ^ cme nc l ^ uo Occafo : In quefto, perche hog- 
num.-j.* " givi fi vede feppelito nelle lagrime degl'occhi fuoi.Ia 
(H) quello , perche inuolto nelle fue lagrime > nafce i ui il 
Num. 14. $ 0 \ c tr à perk . Vedrete ancora tra paglia chi calpc- 
uum.ij. ftaualeftcllei tremando di freddo, chi ardeua in incca- 
Matlb.i. di] > trà li Bruti la Beatitudine degl'Angeli , infalciato 
nnmó. in poucri panni, il Dio che fàbricò. tutto l'Vniucrlo . 
• ,(L) Vedrete di più temporale l'etcrnoi limitato l'immcnfai 
tuim°*' * moru l e l'immortalci perche hoggi è il giorno , in che 
nafce , ed agonizza il Sole : Oritur foU & occidit . 

Nato , ed agonizante 1 ma come agonizante , fo 
nato ì non è hoggi quel felieiflimo giorno , nel quale 
il Figlio di Dio nel Prefepio di Berthclem cominciò 
come Sole il fuo corfo? Dunque comepoteua hoggi 

nafce- 



miccio, &agonizarc?Non fu l'agonia trentatre anni 
-dopo la nafcira ? Dunque come poteua in quefta prin- 
cipiar l'agonia? Vi paremoko,che l'agonia cominciaf- 
fe hoggi con la nafcira > Molto più poi vi parerà adef- 
fo dire, che nel Prefepio, non folo fi vidde Chrifto 
agonizante, ma che ancora Ci viddeineflo Sagramcn- 
rato: Mà ficome quefta propofizione pare vn paradof- 
fo , così è maggiore la |fua difficoltà j perche Chrifto 
Sagramentato i ancorché fia Chrifto nato ; con tutto- 
ciò Chrifto nato non è Chrifto Sagramentato > ficomo 
Chrifto nato non è Chrifto Agonizante, ancòrcho 
Chrifto Agonizante Ila diritto nato . L'agonia fu nel 
Caluario, la nafcira nel Prefepio : L'Inftituzione del 
Sagramcntoiu nel Sion, la nafeita in Betthclcm : ch<o 
propozione dunque hà Bcthelcm còn il Sion, il Prefe- 
pio col Caluario per efferc Chriftoflato, Sagramenta- 
to , ed agonizante ^Che proporzione-? è si grande,chc 
eflèndo qucfti tre mifteri; rrè Sagramenti diftinti&og- 
gi fi vnirono come fc non forTcro mifteri; diuerfi : Non 
mi crediate ,fe non prouo il penfierocon eguale inde- 
gno, che verità • ° 

Nel giorno dell'Epifania , quando li Masi offeri- 
rono àGhrifto Tincenzo dice la Chiefa , che fecero 
quefta ccremonia, acciòche noi confideraffimò Chri- 
fto nel Prefepio come Sacerdote : ìnThute Sacerdo- 
te** magnnm confiderà ; Or confutiamo adeffo tutta la 
Teologia , e vedrete , che Chrifto non poteua efterc^ 
Sacerdote nel Prefepio . Il Sacerdozio di Chrifto fo^ 
Jamente fu in ordine al fa cri fido cruento , & incruen- 
to, perche qucfti fono li due foli facrirìcij , che nella., 
legge della grazia oferì tChrifto come Sacerdote. Il 
«mento, vna fola volta, quando mori , d'incruento 
non folo quando YifàtuU mà ancora da quel tempo iri^ 
quà, e fino alfine del Mondo l'ha da offerire . Ciò 
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prefuppofto, vedete la difficoltà . Chrifto nel Prefc- 
ièpio non offerì al Padre il facrificio incruento, perche 
non fi confacrò, nò il cruento , perche Chrifto nel Prc- 
fepio non morì : Dunque non fi può con fide rare tri li 
foauiffimi odori dell'incenzo il facerdozio di Carato : 
sì : fi può i an7Ìfo!o qui cade bene quefta confiderà- 
zionc: Tentitelo : li facrificio cruento, che Chrifto vna 
fola volta offerì al PadrCi fìi la morte , quando agoni- 
zònel Caluarioi l'Incruento fu il SagramcntodeirEu- 
cariftia i c come che Chrifto vnì alla Aia nafeita quefti 
due mifterij , quali furono li glori ofi effetti del fuo Sa- 
cerdozio) perciò riabbiamo da confiderarc il Aio Sa- 
cerdozio nella Aia nafeita > e perche quefti tré mifterij 
A vnirono hog gi come fe fuffero vn folo , habbiamo 
hoggi da considerarli tutti tré vniti : la nafeita come 
realtà > & in quefta > il Sagramento come in ombru •> 
perche hoggi nacque Chrifto in Betthclem, che è cafa 
di pane: Betlhem Domus panis i e l'Agonia come in rap- 
prcfentazioncpcrche nelle lagrime di Chrifto nel Pre- 
jcpio : vagit iafavs , fi rapprefenta l'agonia , con la*; 

Ad £br.<>. q ua j e mori,quando nel Caluario pianfe: Qum Ucrymìs> 

nttm1 ' dr clamore. 

Efeper prouarc quefta verità , non bafta vna_, 
confidcrazione si euidente : fentitc l'huomo più fauio 
ch'hebbe il Mondo come conclude con tutta Tenden- 
za quefta medefima confiderazione . 11 Sole, dice Sa- 
lomone, nafee, more, e gira: Oriturfoly&occtdth girat 
permeridiem.CM'x non vederimproprietà,con che pare, 
che parli Salomone in quefto Tefto , si nel fenfo alle- 
gorico 5 come litterale ? In quefto , perche parlando in 
effo Salomone del Sole , e raccontando li fuoi ftati , 
haueua da dire,che il Sole nafce,gira, e more : In quel- 
lo, perche parlando in effo di Chrifto , quefto nacque 
nel Prefepio > girò per il corfo di fua vita > c dopo mo- 
rì 



ri nel Caluario : Dunque, ò parlate Salomone del So* 
le, ò di Chrifto, haueua da dire, clic il Sole nafee , gi- 
ra, e more, e non che nal'ce > more, e gira : Orìivr Sol , 
èroccidit , gyratper $ner:diem. Di più il Sole nato , c 
Chrifto nel Prefepio» perche nella metafora di c(To,glr 
annunciò Malachia la nafeita : Orietur voti* Sol . Il JJjJJ^ 
Sole morendo, e Chrifto agonizantcpcrchc fotto que- 
lla metafora gli profetizòlfaia l'agonia della morto : j^ A ^ nu , 
ObterAratuseftSU . II Sole girando nel mezo giorno, 10 . 
è Chrifto nel Sagramcnto , perche cosi fpiegò S.Grc- 
gorio , quel Tcfto della Cantica : Vie miài vii cube* in » «• 
meridie ì id'Jl in Eucbarijlid Sacramento , Chrifto prima 
nacque, dopo fi Sagramcnto, e poi morii Dunque,pcr- 
chc non dice Salomone, che Chrifto nacque, <ì Sagra- 
mentò, e morì ; ma, che nacque, morì , e lì Sagramen- 
tò ? Sapete perche * quefta e la ragione • Salomone 
non riferì qnefti tré mifterij fecondo l'ordine , che of- 
fcruarono glVni con gl'altri , ma fecondo rordine s coi 
quale fi vnirono alla nafeita : Oritur Sol . Il Sagrnmcn- 
to, ancorché in ordine all'agonia foflc primo, e l'Ago- 
nia incidine al Sagramcnto folte feconda, contuttociò 
rifpetto ai Frcfepio, l'agonia , & il Sagramento fi vni- 
rono fenza precedenza , perche non vi fu iftante irò 
Chrifto nato: Oritur Sol-, che non fofle agonizantc: 
caidit , & in che non fuflfe Sagramentato r gyrat . So 
confiderate il Sagramento fecondo la Aia inftituzione > 
fu prima dell'agonia, e quefta fu dopo del Sagramcnto; 
mà confiderai! queftì due Mifterij rifpettiuamente ai 
Prefepio : Oritur Sol , il medefimo iftante in che Chri- 
fto nacque, agonizò in figura : occidit , e fi Sagramento 
m ombra ,gyra t per meridiem : Or t tur Sol & occidtt > gy- 
rat per meridiem + 

Qui fi douette fondare S.Gio:Chrifoftomo quan- 
do diflc, che quel Sagramcnto era memoria del Prc- 
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fcpio : h*c menfa vices explet Prtfepij : e con ragiona , 
perche come in quel Miftero vi è Chrifto Sagramenta- 
to, & inficine agonizante perla rapprefentazione del- 
la morte: liecolit*r memoria pafjìoniseius', folo vn Chri- 
fio agonizante , e Sagramentato , può adeguatamente 
rapprcfentarequel Prefepio, ouc Chrifto nacque, fi Sa- 
gramelo in figura , & agonizò in ombra : H*c mer>fa 
i kfs explet Prtfepij . 

Quefti trèmifterij,narcita,Agonja,cSagramenro fu- 
rono quello,chc Salomone confiderò vnito all'Oriente 
del Diuino Solr>& è il medemo,che noi hoggi vediamo 
in quefta si gran iòlennirà: la nafeita nel giorno; l'Ago- 
nia nel titolo della Confraternita , ed il Sagramelo 
nel Trono;ed io per fodisfarc in quello difeorfo* à tut- 
ti quefti tre Sagramenti , di tutti tre dcuo formare il 
mio argomento ; della nafeita : Qritnr Sol-, dell'agonia > 
& ocrìdth del Sagraniento, gjrat per mcridiem . Òr co- 
si farà , e quando il dilcorio non fodisfaccia alla vo- 
llra curiofità , non mi potrete negare, che almeno non 
habbia fodisfatto al Thema, e cominciamo , 

•^W^ ; ~ I L ^^^a. 

QVcl Dio, che prima di quefto giorno non per- 
mettcua agl'occhi noftri l'efame della fua gran- 
dezza, tra u erti hoggi la fuaMaeiU tra le nuuolc della 
noftra viltà , nafeondendo quella luce » che per oaufju 
del luo inaccc/fibile fplendorc oriFcndcua la noftra vi- 
lla*, acciocli e, fe ben Sole , lo poteflìmo vedere neliaw 
itìmkiui'JraurSéLDue furono le nafeite del Verbo, 
vna di luirà, ad **/nrr'alcra i quella > come che fù del 
Verbo in quanto Dio, fu inuifibile : quefta come , che 
fù del Verbo in quanto Huomo, fù vifibilc: la nafeita 
ad m:ra> fu eterna, quella *^ extra temporale^ 
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e il Verbo hosgi quello, che fu hieri, ad extra , 
ciò che non fti hicri hoggi c il Verbo , perdio 
fcnza offendere la Tua immutabilità cominciò ad 
clTere in tempo ciò , che non fu ab eterno; Ad intra 
la fuflìftenza terminando la Natura Diuìna|, fece vna_, 
perfona Diuina : ad extra terminando la Natura Hu- 
mana, la mede/Ima fuffiftenza fece humano il Diuino ; 
ad intra<> la fuflìftenza fempre terminarà la Natura Di- 
vina ; ad extra la fuflìftenza Diuina fempre terminarci 
la Natura Humana , perche con sì indiffolubil laccio 
l'vnì a fe il Verbo > che effendo in efìb>in quanto Huo- 
mo due vnioni ; vna fi/Tea, perla quale l'Anima fi vni- 
fcc al Corpo, l'altra hypoftatica •> per la quale l'Huma- 
no fi vnifee al Diuino > potendo mancare la prima, già 
mai fi può dal Verbo feioglierc la feconda , e per qual 
ragione non fi vnì ilVerbo nella fua nafeita alla Natura 
Humana nel medefiaio modo, che fi vnì l'Anima al 
Corpo? fentite la ragione : la nafeita del Verbo, fu 
quella gran finezza , con la quale effo volfe prouarc il 
fuo amore; or riflettete adeffo con me . Se il Verbo per 
imponibile haueffe vnita a fe la Natura Humana,comc 
vnì l'Anima al Corpo , nella medefima maniera , che 
poteua mancarle con effetto mancò l'vnionc del Cor- 
po all'Anima, così ancora poteua mancare l'vnionc tra, 
il Diuino,c l'Humano. Si come l'Anima hCciò di ftar 
vnita ai Corpo , cesi il Verbo haurebbe lafciato d'ef- 
fcr Humano ; e non volfe Chrifto , che in vnmifterio ■> 
doucciamaua con tanto ccceffo, fuffe proua del fuo 
amore vn'vnionc, che poteffe mancare, ma vna vnione, 
che fempre haueffe da durare . Inclinò hoggi il Verbo 
nella fua nafeita per propenfione del fuo amore tutta la 
fua Diuinirà per vnirc à fe la noftra natura ; dunquo , 
accioche nonprefumeffero grhuomini,chc nel Verbo 
in alcun tempo manca/fé que/ta inclinazione , vnì à fe 
la natura dell' huomo con vn legame tanto ftretto, che 
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non il potc/Te fcioglicrc l'vnionc,con la quale fi legò . 

Io hò fatto rifleflionc al tempo , nel quale Chrifto 
permife , che gli feri/fero il petto : due cofe fucceflcro 
prima che Chrifto riccueflc il colpo : gl'inchiodorono 
le mani, e di li à tre hore mori » e dopo la morte , gli fu 
con la lancia aperto il petto : V t viderunt eum iam mor- 
to- ip.nw. tuum-i vkus mtìttum Lincea latus eìus apertiti . Ed'c que- 
54 ' /lo tanto certo , che oltre la chiarezza del Tefto , ha in 
fua approuazione la definizione della Chiefa , con tut- 
to che vi fuflc vn'Erctico sì ardito , che non oftantc la^ 
chiarezza della Scrittura, ditte ch'e/Tendo Chrifto viuo 
gli ferirono il petto . Ciò prefupporto > comincia la-» 
mia difficoltà, e per qual ragione, mentre Chrifto vifle 
nella Croce non gli diedero quefta ferita , principal- 
mente hauendo inchiodate le mani , con le quali noru 
potcua nafeonderc il petto impedendo il colpo < Che 
miftero dunque fu l'inchioda il» prima le mani , e finir 
Chrifto di viucre , e poi fcrirfeli il petto ? io lo dirò* fc 
Chrifto fufle ftato ferito eflendo viuo , due cofe poce- 
uano chiudere la piaga, vna le mani > con le quali potc- 
ua coprir/1 la ferita, l'altra il calor naturale,chc poteua 
faldare il colpo ; Ecco il miftero > il cuore aperto 
vna volta,dice Bernardo, fu proua dell'amore di Chri- 
fto : Vulnus amoris i dunque ecco il cuore , dice Chri- 
fto , per riccuer la lanciata, ma inchiodinfi prima lo 
manine fini/chi io la vita,pcrchc cosìvedrano gl'huomi- 
ni , che quel cuore che vna volta s'apri per amarli non 
può chiuderfi più : due cofe dopo l'apertura del cuore 
poteuano faldare la ferita, ò la vita, ò le mani, dunque» 
acciò il cuore rcfti fempre aperto , io riccuerò il colpo 
dopo haucr inchiodate le mani , e dopo e/Ter terminata 
la vita . Non voglio che Zia proua del mio amore vna 
ferita , che aperta vna volta per amor degi'huomini , fi 
pofla faldare dopo, che fi aprì . . 

Con quefta perpetuità del colpo volfc Chrifto pro- 
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uare il Tuo amore nel Caluario > e fe U Tua iufcita nei 
*Prcfepio,fù del Tuo amore la maggior proiu, efimo 
lì haueua da vnirc alla noftra natura con vnione , elio 
fotte potuta mancare tra quelli due c/tremi ? Come fi 
haucua da vnire con noi con vn legame, che Ci fotte po- 
ni tOjfcjoglicrc ? haueua bensì oja vnirfi eoa vna vnio- 
ne 51 firma, che hauefle fatto dureuole tragL'cttrcmiil 
legame ; Non potguaetter prona del Tuo amore vrHL, 
vnione, die potette finire , ma si bene vnVnione , che 
Tempre durafTc. Vedetela confermazione diquetto 
difeorfo in quel mifterio . 

Nel Sagramento vi pofe diritto V Anima , & il 
Corpo : Il corpo formaliter , fjre-\ vi verùoruw i l'Ani- 
ma per concomstantiam . Ma fe diritto vi pone il Cor- 
po , e T Anima i per qual ragione non vi pone l'Anima 
ncll'ifteffo modo che il Corpo? mentre pone quetto 
formali t cr , e quella per concomitantiamA'cntitQ . So 
diritto viponcua l'Anima formaliter come il corpo , 
haucua da porìaformalinr vnita al Corpo con quella 
vnione , con la quale il Corpo fi vnifee con V Anima ; 
E perche nei tre giorni dopo la morte haucua da man- 
care T Vnione tra V Anima , ed il Corpo , ed il Corpo, 
d'Anima non potcuano giamai finire, non volfc diri- 
tto porre in quel mittcrio , ouc ci amò col maggior ec- 
cetto , come dice l'Arcopagita, ad fummum dilexit cnm 
Qommumonem nobisfecit^ per prouarc la fua finezza, viu 
vnione che fi haucua da dittruggerc, ma fi bene vn cor- 
po , ed vn' anima , che colla medema eternità , hauc- 
uano da competere nella loro permanenza . Anima, e 
corpo , chefemprc durano , ben prouano di diritto il 
fuo eccetto , mà vnione , che haueua da mancare , non 
la vuole diritto porre nel Sagramento per argomento 
dell' amor fuo . 

diritto quanto alla fottanza non clamò più nel 
Sagramento di quello , che ci amò nel Prelcpio i anzi. ' 

quan- 



quanto agl'effetti) più ardente fu V amore del Prcfe- 
pio j^lic del Sagramcnto , mentre quello fu il fecondo 
amore , e quello il primo ; e fc nel fecondo amore, non 
volfe Chrifto dar ceftimonianza della fua finezza coir 
vnione y. che poteua mancare tra l'Anima , & il corpo, 
comchaueua da prouare il fuo primo eccello in fiet- 
rhclcm con quel mcdefimojcon che non volfe prouarlo 
nel Sagramcnto, anzi, ficomc l'anima , ed il corpo 
non potcuano mancare , e come tali furono proua dcl- 
raraorc dcll'Eucariftia , così nel Prcfepio l' vnione hy- 
poftatica, come perpetua , c non la fifica, come cor- 
ruttibile ,doueuaeffcre quel legame; con che s' vniflo 
1' nomano al Diuino in forma tale che , ne il Diuino fi 
feoglieffe , nè 1' humano fi feparaffe i Quello sì che è 
veramente amore, queilo fi , che è veramente effer fo- 
le > non folo perla Aia fingolarità , ma anche per il fuo 
durare , e fe il Sole nafee con vnione indiflolubiie della 
luce* nafccndoil Verbo come Sole, come poteua na- 
fccre * fc non vnendofiallanoftra natura con vn lega- 
me più incorruttibile di quello che il medefimo Sole 
hà con la luce : Ori t or Sol* 



2 Velia fù la finezza della nafeita del Verbo : oritur 
So/, ma fu tale il fuo cccefTojche non fodisfaccn- 
on lanafcita , aggiunfc ancora à qucfto Mifterio, 
la fua agonia : & occidit» Anzi agonizò hoegi in 
tal forma , che fu in qualche modo maggiore l'Agonia 
del Prefepio, che quella del Caluario i perche quello 
fu il fine della Vita > ò per dir meglio fù dell'agonia il 
fine . Quella del Prefepio , (ti principio del martirio ; 
Quella del Caluario fu di tre horc; Quella del Prefepio 
di trentatre anali e quella differenza , che vi corre da_, 
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trentatre anni à tre hore , c la mede (ima , che paifa frù 
l'vna, e l'altra di -quofte Agonie . Quella del Caluario 
hebbe per confeguenza il ripofo > Quella del Prefcpio 
hebbe perconfeguenza il tormcnto:quelIa del Caluario 
fu in rcaltà;Qucftadel Prdcpio fu inrapprelentationc i 
Quella del Caluario fu agoniacó mortc,que£a-d?l Pre- 
fcpio fìi seza morteiln quella dei Caluario morìjperche » 
agonico ; in quefta del Prefepio agonizò , perche non 
morì . Quando l'agonia s'vnifcc con la morte , non è il 
maggior tormento; maagonizare fenza poter morirci 
quefto è il maggior martirio . Tutti patifeono la pri- 
ma, la feconda è si infopportabileche ancora dal mag- 
gior valore vien ricufato il fuo tormento . 

Rapprefcntandofi à Chrifto la mortelo yedo,che 
ricusò il Calice : tranfeat * me Calixifie^ e doppo nella Matt ^ , 
Croce sfidò la morte, defiderando aggiungere al Cali- „ J Ht 
ce delli fuoi martirij ancora maggiori tormenti, che co- 
sì fpiega S.Bernardo il fitto di Chrifto nella Croce :yf- 
f/o, ideft mawra tormenta. E poi nella rapprefeutatione 
ricufail Calice, e nella realtà defidcra accreiccre l«u 
bcuuta ? nella realtà la morte è poco,e nella rapprefen- 
tationc è molto ? sì , perche in quella gli fi rapprefen- 
tnua la morte, non come morte vnita ali'agonia,ma co- 
me Agonia feparata dalla morte : & facius m Agonia-»; 
In quella non gli fi rapprefentaua l'agonia ,comc fepa- 
rata, ma come vnita alla morte . Oixa fitto , & inclinato ^ oa ^ 
Capite tradtdit fpiritum.E fe l'agonia con la morte fi può 
defiderare fitto-, può dall'agonia fenza morte reftar in- 
timorito il maggior valore tranfeat . m , 

Quefto fece Chrifto nelP Orto , ma ciò non feco 
nel Prefcpio , anzi vedendo in eflb l'agonia feparata 
dalla morte, in tal maniera l'abbracciò,che no gli fentì 
il tranfeat dell'Orto, ma sì bene il fitto della Croce. 
Qui il defiderio bramò quello,chc nell'Orto fu dal ti- 
more 
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more riattato-» ma , perche Chrìfto hoggi ci amò col 
maggior ecceflò, era bene, che poneffe hoggi in efecu- 
m # tione la maggior finezza, oprando per eccedo quel me- 
defimo, che in altra occafìonc ricusò per fpccial proui- 
denza . Perche nel Prcfepio patì l'agonia fenza la mor- 
te, accioche quefta finezza folk* (ingoiare di quello mi - 
• • fterio» per oucfto ricusò nell'Orto quello, che abbrac» 
ciò nel Preiepio, perche il primo amore, e il piùecccf- 
fiuo, lafciò Chrifto perla fua nafeira quefta finezza. ac- 
cioche redatte (ingoiare l'amore del Prefepio con que- 
ft 'agonia . 

Maiovedo,che li medefimi, che fentono quefto di- 
feorfo , defidcrano foper la ragione di quefta penderò , 
mentre pare paradoflo il dire eflfcr più tiranna l'agonia 
fenza morte » che la motte con agonia . Or la ragione è 
quefta . Quando la morte s'vnifcc con l'agom"a,ù mo- 
re vna fol volta > ma quando l'agonia è feparata dalla 
moitc, fi more ogn' iftante ; e chi pnò dubitare > che-; 
vna loia morte, fia piùfoaue, che molte morti s la 
motte con l'agonia è vn fono, che fi beue in vn'iftante; 
l'agonia fenza morte , e vn fiele, che fi giufta in ogn'- 
iftante,in che s'agoniza i con la morte, e con l'agonia 
fefi finifee la-vita,ancoraceffano li tormcnti,con l'ago- 
nia,fenza morte finifoc la vita nel dolore, ma s'accref- 
cono li tormenti. Sentite confeffarc quefta verità à chi . 
ha fperimentato ciò, ch'c l'agonia fenza la morte. 

Oh volcflclddi0(diccuano gl'Ebrei nel Deferto) 
oh volcfs -Iddio , che noi foflìmo morti nell'Egitto : Oh 
ìy\i4.k.j. vtinam mortiti effemus in Egyp/o : ed acciò non vi per- 
fuadiarc, che defidcra fiero qualfifia morte ; Nicolò di 
Lirafpiega il loro d e fide rio \oh vtinam mortui ejfemus 
cum Primogeniiis:0\\ vòleffe Iddio,che noi folfimo mot- 
ti nell'Egitto come li Primogeniti . E come morirono 
li Primogeniti ì come ! con vna morte sì horrcnda, che 
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tatti pcrderono la Joro vira al rigore d'vna fpada ,chc 
fu l'iftromenro dell'ira di Dio.Esi buonacofaèla mo^ 
tc>chc fi faccia defiderarc ? il patfò più drfficolrofo,clw:- 
habbia la vita e l'vl timo > in tutti gridanti lò vediamo 
temerti i enelJamcdefima ragione naturale fono accre- 
ditate le ragioni di qucfto rimore . Qual fortezza d'a- 
nimo non fi fpauenrò con quefta difficoltà ? echi vi è , 
che non tremaflè con queft'vltimo contrapefo della vi- 
ta ? Si dice, che capra il Cigno quando more > c che h 
Fenice fi rallegra quando fi abbrucia : fc è così come 
l 'Morie raccontano di queftaj e dell'altro lo terrificano 
l'efpcrienze, non v'è dubia ,chc la mancanza della ra- 
gione è quella, che loro diminuifee il difpiaccre;poiche 
c cerro, che mai il Cigno morirebbe cantando ic fu fife 
prudente , ne la Fenice fi abbruciarebbe contenta , fe 
ruffe ragioncuolcpcrche folo alli Bruti fembrano dol- 
ci l'armonie delia morte > ma per li ragioneuoli nienre 
paionoioaui,anzi fono affai dindonanti. Se rate dunque 
è la morte, come gl'Ebrei defiderauano nel Deferro la 
morte delJi Primogeniti e 1 Oh vtitiam mortai e ffemus atm 
Frimcgem:is?Dc\ medefimo Tetto è laragione.GJ'Ebrci 
nel Deferto fino à quefto rempo arriuorono alle porre 
della morte , come dice Dauidc : perttencrunt vfqnead p/W.ro*. 
porta* mortis, ma arriuando a quefte, non dice il Teflo , nu. 16. 
ch'entrarono , anzi nc/Tuno entrò ; perche neffuno fino 
à quel tempo mori: Li Primogeniti ncli'Egictcnon te- 
lo airiuarono alla porta della mortema ancora tutri en- 
trarono in effa, poiché ru tri morirono.Or riflctrere adef. 
fo , qual fia la porrà della morte: Turri fanneche que- 0 
iìa c l'agonia ; poiché per quefta fi entra nella morte . 
Bene .-dunque li Primogeniti agonizorono ^moriro- 
no; e gli Ebrei non morirono quando agonizorno.-ecco 
dunque la ragione del défiderioj quando fifa compara- 
tane fra la morte con l'agonia , e fra l'agonia fenza la 
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morte, c tale la tirannia di quefta,chc citi la patifee fo- 
fpira per quella : oh vtmam mormiejfemus in Egypto cum 
FrimogemttsyjpcichQ con quella tcrminando/ì la vita,pcr 
vna volta fi xermina l'agonia . Con quella l'agonia fi fa 
eterna , perche fi perpetua la vita: vna e morte , che 
non tìnifee, l'altra e morte , che lempre dura; e non vi è 
dubbio cilet più infopportabile il eolpo,che Tempre vc- 
cide, che la ferita,che vna fola volta dà morte. Confer- 
miamo colSagramento il dilcorfo. . 

Due volte mori Chnfto, vna in realtà nel Calua- 
rioi l'altra in rapprefentazione nel Sagramento ; quefta 
morte dura fono più dimille, e feicento anni 9 & ancora 
w«».2o. ,<iurraà fi no a i fine del Mondo : Vcbtfcum fnm omnibus 
diebus vfquc ad crwfumtùontm Sdculi . Quella durò folo 
tre giornii ma quello non puoi clTcre , perche il Sagra- 
in en toc memoria .della morte del Caluario: rccoltcur 
tritmortapaflìons cius* dunque fe la moire del Caluario 
ci: tò tre giorni, come la memoria di quella morte pcr- 
feucra fono già tanti anni , & ancora continuata fino al 
fine del Mondo ?Quefta è la ragione, la morte del Cal- 
uario fTi morte eoa agonia.: tradidtt fpiritHtn ; Quella./ 
del Sagramento fu agonia lenza morte , perche folo fu 
rapprefentazione : re(oiitnr.memoria\ e fe la morte conJ 
l'agonia, e morte» che dura tré giorni , l'agonia lenza./ 
morte, e morte, che fi patifee più di mille, e feicent'an- 
ni> efequefto è così, vedere qual tuia maggior agonia, 
fe quella, clic nel Caluario wcci(è,ò -quella, colla qua- 
le ne] Pcefepio.agonizò Chnifto, perche non morì. Ve- 
dete , qual fu maggiore fe l'agonia.di rrenwtrè anni , 
quale fìi quella del Prcfepio, ò quella di tré hore, qua- 
li fu quella dei Caluario : e dopo di hauer veduta la-» 
differenza? giudicate qual ha l'agonia del Sole nella fua 
naftyta.' Qr\tur Soh & eccidi 
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IV. 

Finalmente il terzo Mifterio, che Chrìfto vnì alla Tua 
nafcitafu il Sacramento deirEucariftiaiftituito in 
realtà nel Sion, ed in ombra nel Prefepio -.gyratpcrmt- 
ridicm . Quefto è il Miftcrio dice S. Gregorio , percho 
Chrilìo nacque in Betthelem,ch'è Cafa di paneperche 
il mede/imo Dio, quale hoggi adoriamo tra Bruti > è 
quel medefimo , che affermò della fua perfona, che era D .c r eg.m 
il pane, che fcefe dal Cielo iBcncinBctlhetxm nafettur. Q ffic.buius 
Vetlhchem quippe domusparnsinterpretatur. ìpfe tninu* dia. 
e/I-, qui autgofum pani*, qui de C*h defecndi . Ma le 
hoggi è nato, come è già Sagramentato in ombra ? di- 
rò : Chrirto nella fua nafeita, vnendo à fc la noftra na- 
tura , ancorché rcftaffe vero huomo , contuttociò , ne 
rhuomo refìò conuertito in Dio,nè Iddio nell'huomo, 
perche fe bene le nature fi vnirono , nondimeno non fi 
identificorno , anzi Tvnione tra il Diuino , ed HuraaRO 
per la communica2Ìonc degl'Idiomi , non permetto , 
che fi dica del Verbo tutto quello,che fi dice dell'huo- 
mo , nè deirhuomo tutto quello , che fi dice del Ver- 
bo, bensì del Verbo fi pofiono predicare molte cofo 
deirhuomo, ficomedell'huomo molte cofe del Verbo.. 
Nella nafeita Iddio,e rhuomo fono due cofe diftinte -> e 
come che nel Sagramentcper vnione affeteiua amoro- 
famente fi trasforma quello , che fi vnì nella nafeita- , 
peeeiòfi Sagrameotò Chrifto nel Prefepio in ombra.. > 
poiché come in efio fi haueua da vedere Dio fatto huo- 
mo, ancora per mezzo del Sagramcnto , fivedeflo 
l'huomo fatto Dio Verccomtdcns-> ( dice S. Girolamo,/ 
Dcusejficitur: Nel Prefepio in vna fola perfona fi ve- 
dono due nature : dunque fi Sagramenti Chrifto nel 
Prefepio in ombra , acriochc ammorofamente nelhu 

me- 



mcdcfima Natura Diuina,per participationc amorofa , 
fi vcdauo piti Pcrfoncdice'Pàfcafio : Nosvnum corpus 
tum Chrifioftimur, tanto lenza diftinzione IVna dall' al- 
tra» che Iddio,e l'huòmo > già non paiono duecofe di* 
/tinte , mà in qualche modo per amore medefimate co- 
me fé noi! fu nero difterie • 

Il Profeta Ezechiele racconta in vno'delli fuoi va-» 
ticinij vna mifteriofa vifione:dice,che vidde aprirfì vna 
porta nella parred'Orientce che in elfo fedeua vn Prc- 
&iih.AA. cipcche magiaua panc.£c<* portai &Princepsfedeb/t in 
WtmJ. ea «v/ manducet pattern . S. Girolamo commentò quefto 
Tefto con vna glofa sì difficile? che lafciòquafi imper- 
cettibile il fuofenfo : Ecce porta (dice Girolamo) & pa- 
rti* ftdcbtt in ea comedens pattern . Io nò veduto vna por- 
ta , nella quale il pane mangiaua il parie . In vero, che 
è mifterioia affai l'implicazione: Chi ha veduto giamai 
il pane mangiar pane' mangiari il pane , fi vede ogni 
giorno j dunque perche non dice ii Tefto , che il Prcn- 
cipe mangiaua il pane , mà che il pane mangiaua il pa- 
ne . Rupcrtolo dice : quefto pane è il Sagramento: 
Jfte panis eft Me-, de quo art Saluator ego fum pana vittus^ 
qui de Cdh defcendi-> & in quefto mifterio, fe prima che 
i'huomo mangi, Dio, è il pane , e I'huomo huomo al 
mangiare comedens , già I'huomo non è huomo nò Id- 
dio pane, mà-bensì pane Iddio,e rhuoino, perche tan- 
to è il mede/Imo I'huomo che mangia , e Dio , che si 
mangia, che qui fi vede il pane mangiare altro pano, 
perche Iddio > e I'huomo tutto è pane , & il medefimo 
pane? & panis comtdens pumem . 

NelPrefepio l'humanitàè l'aflunta Iddio Facil- 
mente, poiché è diftinta l'vna dall'altro ; nel Sagra- 
mento , tutto £vno , perche amorofamente tanto è IV 
huomo, tanto e Dio ; nella nafeita diucriì , perche di- 
pinti : nel Sagramento indiftinti , perche per amore in 
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certo modo medefimati ; fentire il miglior Tello elio 
hà la Scrittura per prouare queflo .argomento . 

Due vòlte fognò Giufcppc ( quello che fu Vice- 
Rè dell'Egitto) le Tue venture > vna quando li fratelli , 
fotto metafora di ftelle adorauanola di lui perfona^ : 
Vi li perfimnium qàafftellas undecim adorare me ; l'al- 
tra quando fognò 1 ;, che lì fratelli fotto metafora di ma- Gen * 37' 
nipoji di grano adorauano il fuo: V idi per/omnium man num '9 % 
Tìiptdos ve/lras adorare manipulum meum . Non sò feri- Qcn. 37. 
flettete nella differenza d'vn fogno all'altro j Nel pri- num. 7. 
mo, Giufeppe è Perfona adorare me , e li fratelli fono 
ftellc fìcllas vndecim . Nel fecondo, GiufeppeJ è mani- 
polo di grano 5 e li fratelli ancora : vrftrofque manipu- 
los adorare manipulurn meum . Se dunque Giufeppe 5 e 
li fratelli fono gl'ifteflì , come in vn fogno non adora- 
no vndeci ftclle, vna ftella, ma vna perfona adorare me 
e come nell'altro vndici manipoli , non adorano vna^ 
perfona, ma vn manipolo. Veftros manìpolos manipu- 
lurn meum t Vedetene la ragione: Giufeppe fu figura di 
Chrifto i ma nella metafora di grano fu figura del Sa- 
gramelo, e fe Chrifto nelli mifterij della fua vita è di- 
pinto dall'huomo, perche l'huomo è ftella 5 e Dio per- 
fona :J?ellas adorare me> nel Sagramento già non v'e 
diftinzionc tra Dio adorato , e l'huomo adorante; per- 
che per l'identificazione amorofa, tanto è il grano , che 
adora, come quello che fi adora , perche tutto è pane , 
e tutto e manipolo : V (Jlrofque manipulos , adorare ma- 
nipulurn meum . 

Ringraziata Zìa, ò Signore , la voflra pietà , men- 
tre non fi fodisfeceil voffco amore con pigliarla viltà 
della noftra natura ; ma volfc ancora amorofamentc 
trasformare in voi la noftra miferia . Nafcefte hoggi , 
agonizafte > e vi Sagramentaftc in ombra per vnire iru 
* quello giorno quelli tre portento/i miflerij della vofìra 
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vita : la voftranafcitavifccenoftro Compagno; la-, 
voflra agonia ci fece heredi della voftra gloria i II Sa- 
gramene, ci trasformò in voi : Fate adeflb,che nella 
nonYAnima fi vedano gl'effetti della voftra nafeita», * 
dell'Agonia, cdelSagramento » accioche in fieni e ve- 
diamo in noi quelli voftri tre flati: Di Sole nato: Oritur 
Sol : di Sole agonizante : & occidth e di Sole Sagramene 
caio: gyrar per meri di em ; Or/tur &ol> fa occidit >gyrat pc* 
meridie*/, 



